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A  CESARE  E  A  DIO
Canto 


Cieli e terra nuova



il Signor darà, 


in cui la giustizia



sempre abiterà.

1. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà:

    il tuo giudizio finale sarà la carità.

2. Vinta sarà la morte: in Cristo risorgerem

    e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem.

3. Il suo é regno di vita, di amore e di verità,

    di pace e di giustizia, di gloria e santità.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
I farisei, che hanno ascoltato le parabole di Gesù (i due figli, i vignaioli omicidi e gli invitati alle nozze: Mt 21,28-22,14) sanno molto bene che queste si riferiscono a loro. Per questo si uniscono ad altri gruppi religiosi e politici per trovare un motivo per accusare Gesù. Presentano tre questioni: il tributo all´imperatore, la risurrezione dei morti e il comandamento più importante.

Prima domanda: bisogna pagare? Gesù non si identifica con la posizione dei collaboratori (sostenitori di Erode), né con quella dei rivoluzionari, che considerano questo tributo come un tradimento a Dio, ma pone la questione a un livello più profondo: l´importante è che l´uomo, che porta l´immagine di Dio (Genesi 1,27), si  consegni completamente a lui.
Dal Vangelo secondo Matteo (22,15-21)
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Alcune domande 
- Che parte del testo ti è piaciuta di più? Perché?

- Quali sono i gruppi di potere che preparano una trappola contro Gesù?

- Cosa fece Gesù per liberarsi dalla trappola dei potenti?

- In che misura siamo cittadini e cristiani allo stesso tempo?


3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Ritorni a me la gioia di salvezza,

 
    sorreggi in me uno spirito risoluto.

        
    insegnerò ai peccatori le tue vie


    e gli erranti ritorneranno a te.

2. Liberami dal sangue, o Dio, mia salvezza,

    e la mia lingua griderà la tua giustizia.

        


    Signore, aprirai le mie labbra,




    la mia bocca annuncerà la tua lode.

(dal Salmo 12)
Salvami, Signore! Non c´è più un uomo giusto;

sono scomparsi i fedeli tra i figli dell´uomo.


Si dicono menzogne l´uno all´altro,


labbra adulatrici parlano con cuore doppio.

Recida il Signore le labbra adulatrici,

la lingua che vanta imprese grandiose,

quanti dicono: «Con la nostra lingua siamo forti,

le nostre labbra sono con noi: chi sarà il nostro padrone?».

Le parole del Signore sono parole pure,

argento separato dalle scorie nel crogiuolo, raffinato sette volte.


Tu, o Signore, le manterrai,


ci proteggerai da questa gente per sempre.

* Tutti:   
Padre del tempo nuovo, 


   
Padre della liberazione, 

   


   
Gesù ci ha mostrato 



che la tua immagine, in noi, 



mai si deve offuscare, 


   
affinché non serviamo idoli morti


   
o poteri oppressori, 


   
ma impariamo a vivere in libertà. 


4. Contemplazione
«Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare 

e a Dio quello che é di Dio.» 
                                                                

         (Matteo 22, 21b)


5. Comunicazione e risposta


- Dove penso di ascoltare Dio, dove lo cerco, in un cielo lontano, astratto, teorico... o nei fatti della vita di ogni giorno e nelle persone che stanno attorno a me? 


- Come pratico la ricerca e l´ascolto di Dio? Per che mezzi purifico i miei criteri?


- Che sforzo dedico alla mia formazione in problemi umani? Ha questo a che vedere con la fede?


- Comprendo e ammetto l´esistenza di cristiani, che danno ai problemi delle soluzioni diverse dalle mie?
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Tu sei la mia vita, altro io non ho. 

    Tu sei la mia strada, la mia verità.

    Nella tua parola io camminerò 

    finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

    Non avrò paura, sai, se tu sei con me: 

    io ti prego resta con me.

2. Tu sei la mia forza: altro io non ho. 

    Tu sei la mia pace, la mia libertà.

    Niente nella vita ci separerà: 

    so che la tua mano forte non mi lascerà.

    So che da ogni male tu mi libererai 

    e nel tuo perdono vivrò.



                 Domenica 29 del Tempo Ordinario - A
madre dell´imperatore seduta in un trono di dei, portando nella destra lo scettro e nella sinistra un ramo di olivo. Gli inviati, gelosi della legge di Dio, hanno con sé questa moneta con tutti i simboli della divinizzazione del potere romano.


Gesù chiede loro qualcosa che ripugnava ai “pii”: guardare l´immagine dell´imperatore e l´iscrizione, che indicava la sua natura divina. Non ha paura di parlare in presenza dell´effigie del Cesare, il che, a quei tempi, comprometteva molto. Qualunque disprezzo di fronte alla sua immagine era considerato come un crimine di lesa maestà; disprezzarla era un atto religioso-politico di ribellione contro l´ordine stabilito. Naturalmente, castigato con la morte.


C´è, evidentemente, nelle parole e nelle intenzioni di chi interroga una grande ipocrisia. Gesù non dà, quindi, come ci si aspettava, la risposta di uno zelota rivoluzionario. Si limita a constatare che, se essi hanno -usano- monete romane, se essi accettano o tollerano il dominio del Cesare, allora paghino o restituiscano l´imposta.





21b A Dio quello che è di Dio


Gesù introduce una idea nuova, che non appare nella domanda. In modo inatteso, introduce Dio nella questione.


E´ allora quando possiamo scoprire il pensiero di Gesù.


Non mette Dio e il Cesare sullo stesso piano. Afferma chiaramente, davanti alla moneta, commettendo un crimine di lesa maestà, che il Cesare non è Dio; che ci sono cose che scappano dalle sue mani; che il suo potere non è assoluto.


Negando la divinità del Cesare, attacca alla radice i fondamenti dello Stato romano. Prende una posizione politica definita: se c´è qualcosa che per davvero sia dei romani, che restino con essa e che se ne vadano. Anni più tardi, per aver capito perfettamente la risposta di Gesù ed essere coerenti con essa, molti cristiani furono assassinati.


Per ogni israelita cosciente della sua razza e della sua fede, la terra di Palestina, i suoi abitanti, il tempio, i prodotti del suolo..., appartengono al suo unico re: Yahvè. Restituire tutto quello a Dio implicava dargli il primato, toglierlo dalle mani dei romani e dei capi del popolo, che lo sottomettevano.


C´è qualcosa nel mondo che non sia di Dio? Sono di Dio gli uomini e le cose, il presente e il futuro, i governanti di ogni tipo. Tutti siamo di Dio, portiamo l´immagine e l´ iscrizione di Dio nel nostro essere profondo. Immagine che si può offuscare, mai cancellare del tutto, mentre viviamo. E perché siamo di Dio, ognuno di noi vale di più di qualunque autorità civile o religiosa della terra. Nessuna autorità può assumere attributi totalitari e assoluti; nessuna autorità è padrona dell´uomo e della sua coscienza. Essere di Dio ci obbliga a realizzarci come persone responsabili e solidarie, a portare alla pienezza il piano che Dio si è proposto di realizzare in noi, come individui e come umanità, prima di creare il mondo (Ef 1,4-5).


Nonostante la sua apparente oscurità, la gente comprese perfettamente la risposta di Gesù sul tributo. Anche i sommi sacerdoti e gli scribi. Presto lo accuseranno davanti a Pilato di  aver  detto  che non bisognava pagare il tributo a Cesare 











15 Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come cogliere Gesù in fallo nei suoi discorsi. 16 Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non                hai 





sono?». 


21 Gli risposero: «Di Cesare».















































Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che é di Cesare e a Dio quello che é di Dio». 


     


   Parola del Signore
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		2. Meditazione





15-17 Paghiamo o no?


Israele, un popolo con tanta storia alle spalle, che amava profondamente la libertà e l´indipendenza, è occupato dalle  truppe dell´imperatore romano. Il segno più visibile e più odiato di quell´occupazione era il tributo che dovevano pagare a Cesare tutte le persone, inclusi i servi; gli uomini dai quattordici anni, le donne dai dodici, e tutti fino all´età di sessantacinque anni. L´introduzione di questo tributo aveva provocato la ribellione di Giuda, nel tempio, l´anno 6 d.C.


Pagare o rifiutare questa imposta aveva un doppio significato: sottomettersi o ribellarsi all´occupazione e sottomettersi o ribellarsi di fronte alla pretesa divinizzazione dell´imperatore. Sottomettersi e pagare significava abbandonare la difesa della propria indipendenza e della divinità unica di Yahvè, o ridurle a semplici parole, già che, secondo la concezione antica, uno si sottometteva al regime di turno pagando i tributi e le imposte.


Ribellarsi e non pagare obbligava d alzarsi in armi, per così difendere l´indipendenza  e la regalità  di Dio.   La posizione





soggezione di alcuno, perché non guardi   in   faccia   a nessuno. 17 Dunque, dì a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». 



















































































18 Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? 19 Mostratemi la moneta del tributo». 


Ed essi gli presentarono un denaro. 20 Egli domandó loro: «Questa immagine e l´iscrizione, di chi





dei diversi gruppi politici e religiosi era molto divisa. I più radicali erano gli zeloti, per i quali pagare l´imposta era andare contro il primo comandamento, che obbliga a riconoscere Yahvè come unico Dio (Dt 6, 4-5), e difendevano la lotta armata contro Roma, come cammino per difendere l´indipendenza nazionale. All´altro estremo c´erano gli erodiani, sostenitori di Erode, il re-burattino riconosciuto dai romani, che difendevano il pagamento dell´imposta per i benefici e i privilegi che godevano con l´occupazione. Anche i sadducei -il partito delle alte classi sacerdotali e laiche, che dominava il sinedrio ed esercitava il potere politico mediante una alleanza di sottomissione con i romani- si erano rassegnati al pagamento del tributo e a tutto quello che non ponesse in pericolo i propri interessi economici privati. Finalmente, i farisei, che erano contrari all´occupazione romana e all´imposta, si erano sottomessi ad essa come a un male minore, e insegnavano al popolo a seguire il loro esempio.


Questa volta i farisei e gli erodiani, che erano nemici tra di loro, appaiono uniti contro un nemico comune: Gesù.


La domanda non la fanno gli stessi farisei, ma “alcuni discepoli, con dei sostenitori di Erode”. Questi giovani studenti della legge, che non avevano ancora ricevuto il titolo di rabbi, furono gli incaricati di proporre la difficile questione; possibilmente con più candore e minore malizia che i capi che li avevano mandati.


Si dirigono a lui con cortesia: “Maestro” e preparano il terreno lodando il suo insegnamento, il suo coraggio e libertà.


Si presentano come israeliti pii che hanno un grave scrupolo di coscienza, anche se l´intenzione è di spingere Gesù a una dichiarazione contro il tributo. La trappola, di chiaro tono politico, è evidente: se risponde negativamente, provocherà la reazione immediata delle autorità romane; se la risposta é affermativa, perderà la simpatia delle masse. Gesù non accetta la questione. E così, dopo averli smascherati: “Ipocriti!”, fa in modo che gli stessi, che hanno formulato la domanda, debbano dare la risposta.





18-21ª Di chi é l´immagine?


Gesù chiede una moneta dell´imperatore. Lui non ce l´ha. 


Nel mondo grecoromano e in quello giudeo c´era in vigore questo principio: la zona di sovranità di un re si estende all´area di validità delle sue monete. Chi accetta e utilizza una moneta riconosce la sovranità di chi l´ha fatta coniare. Se i giudei utilizzano la moneta dell´imperatore, riconoscono la sua sovranità e, in conseguenza, il loro dovere di pagare le imposte. In questo modo, essi hanno già risolto la questione che pongono a Gesù, e solo dovranno tirarne la conclusione. 


“Gli presentarono un denaro”, moneta d´argento che pesava circa 3,40 grammi. Conosciamo l´effigie e l´iscrizione che portava la moneta del tributo ai tempi di Tiberio (14-27 d.C.): nella parte anteriore, il busto dell´imperatore, adornato con una ghirlanda di alloro, per indicare la sua dignità divina, accompagnato dall´iscrizione: “Tiberio Cesare Augusto, figlio del divino Augusto”; nella parte posteriore appare   scritto   “pontefice   massimo”  e   l´immagine  della 





 (Lc 23,2). 


Coloro che avevano sollevato la questione restano zitti. La risposta è oggetto di ammirazione. Volevano mettere una trappola a Gesù, e sono rimasti presi in essa.














